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La Giornata del Seminario. Una realtà da conoscere e sostenere..

L
a comunità del Seminario 
si compone attualmente di 
10 sacerdoti residenti e di 15 

seminaristi, distribuiti nei sei anni 
della formazione teologica. Il numero 
dei sacerdoti è solo apparentemente 
sproporzionato alla consistenza 
numerica dei seminaristi, dal momento 
che molti di questi sacerdoti, accanto al 
ruolo educativo o di insegnamento che 
svolgono nel Seminario, rivestono altri e 
importanti ruoli e incarichi diocesani.
Dallo scorso mese di settembre a capo 
del Seminario c’è il Rettore don Ivan 
Salvadori, che ha preso il posto di don 
Sandro Vanoli, diventato arciprete della 
comunità pastorale di Uggiate Trevano e 
Ronago. Don Ivan svolge anche l’incarico 
di docente di Teologia Dogmatica. 
Il “lavoro sporco” (ci perdonerà 
l’espressione…), ma ben sappiamo 
quanto utile e prezioso, è svolto dal 
vice-rettore, don Rossano Quercini, 
mentre la “pulizia delle coscienze” (per 
continuare nella metafora del bucato…) 
è a#data al padre spirituale, don 
Giuseppe Romanò. Sono questi i tre 

ruoli educativi “chiave” nella formazione 
dei nuovi preti, ed è soprattutto per 
loro che la comunità diocesana prega 
nell’ordierna Giornata del Seminario, 
ben conscia dell’importanza e della 
delicatezza della funzione da loro svolta 
per la Chiesa di oggi e del futuro.  La 
comunità sacerdotale residente in 
Seminario è completata poi dai diversi 
docenti: don Marco Cairoli e don Paolo 
Rocca (insegnanti di Sacra Scrittura), 
don  Michele Gianola (insegna Teologia 
Spirituale ed è responsabile della 
pastorale vocazionale), don Ezio Prato 
(insegna Teologia Fondamentale), don 
Angelo Riva (insegna Teologia Morale), 
don Saverio Xeres (insegna Storia della 
Chiesa e funge da bibliotecario presso il 
Centro Rusca). La saggezza degli anni e 
dell’esperienza è invece rappresentata da 
don Armando Bernasconi, che al nostro 
Seminario ha consacrato tanta parte 
della sua vita sacerdotale. Il “pool” degli 
insegnanti è poi completato dai docenti 
“esterni”: don Paolo Avinio (insegna 
Psicologia e Catechetica), don Stefano 
Cadenazzi (Filoso$a), don Guido Calvi 

(Letteratura), don Pio Giboli (Filoso$a), 
don Bruno Maggioni (Sacra Scrittura), 
don Giorgio Molteni (Patrologia), don 
Maurizio Mosconi (Teologia Dogmatica), 
Don Andrea Stabellini (Diritto 
Canonico), don Andrea Stra" (Arte 
Sacra), don Rinaldo Valpolini (Liturgia). 
I seminaristi, come detto, sono quindici: 
5 in Prima Teologia, 1 in Seconda, 1 in 
Terza, 3 in Quarta, 2 in Quinta e 3 in Sesta. 
Ad essi bisogna aggiungere la piccola 
comunità della Propedeutica, ossia quei 
ragazzi che stanno veri$cando il proprio 
orientamento vocazionale al sacerdozio, 
recuperando nel contempo quelle 
materie di studio che non hanno seguito 
nella Scuola superiore. Più remotamente 
ancora, rispetto al traguardo sacerdotale, 
ma con una vivacità che è per tutti un 
segno di speranza da custodire nella 
preghiera, ci sono le comunità del 
Sicomoro: esperienze di vita comunitaria 
dislocate in vari punti della Diocesi (al 
momento Bormio, Olgiate, Lomazzo, 
Como Centro e Rancio Valcuvia) 
e a#date alla guida sapiente di un 
sacerdote e di una coppia di genitori che 

fanno da “chioccia” al possibile germe di 
una vocazione. Un’esperienza di valore, 
che intende colmare la lacuna lasciata 
scoperta dalla chiusura del glorioso 
Seminario Minore di un tempo ahinoi 
ormai lontano, e che merita di essere 
accompagnata con a&etto e simpatia. 
La vita comunitaria dei seminaristi è 
equamente ripartita fra lo studio (i cicli 
accademici sono stati recentemente 
riorganizzati in un Biennio e un 
Triennio teologico, più il Sesto Anno 
già in chiara prospettiva ministeriale), 
la preghiera, le prime esperienze 
pastorali, l’espletamento delle normali 
mansioni di una vita vissuta insieme 
nello stesso ambiente. Non ultimo, 
anche, un congruo tempo riservato a 
una sana attività sportiva e motoria. 
Da sempre l’educazione seminaristica 
è nel cuore della Chiesa, che vi 
dedica somma premura e attenzione, 
nella consapevolezza che solo un 
calibrato “mixaggio” di vita spirituale, 
pastorale, intellettuale e fraterna può 
assolvere al grave compito di preparare 
sacerdoti adatti alle attuali esigenze 
dell’evangelizzazione e della città degli 
uomini.
La comunità del Seminario comprende 
inoltre molte altre $gure, che tutte 
contribuiscono al buon funzionamento 
della struttura e a creare un clima 
umano e accogliente. A cominciare 
ovviamente dal personale dipendente 
e dai volontari che, a vario titolo, 
prestano la loro collaborazione per la 
gestione economica, l’accoglienza dei 
gruppi esterni, la cura degli ambienti, 
la cucina, la portineria, il guardaroba, la 
manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Sono solo la parte più avanzata, ma 
preziosissima, di quegli “amici del 
Seminario” che, anche solo con l’amicizia 
o con piccole saltuarie collaborazioni, 
danno il loro contributo a questa 
importante opera educativa dei nuovi 
preti. 
Naturalmente il Seminario non vive di 
aria, e il suo sostentamento economico 
– che fa appello alla generosità della 
Diocesi e alla contribuzione, spesso 
silenziosa, di tanti fedeli – è uno degli 
obiettivi dell’odierna Giornata.

Il volto                                                 
di una                               
comunità viva
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E
cco il senso di un luogo come il seminario, ed ecco il 
senso di questo tempo per la formazione dei nuovi 
Sacerdoti. Se, l’uno e l’altro, sono poco visibili non 

è per segnare una distanza o, peggio, una estraneità: la 
comunità del seminario si sente vicina a tutta la Chiesa 
diocesana, al suo cammino pastorale, al Vescovo e a tutti i 
sacerdoti e diaconi, alle persone consacrate, alle famiglie, ai 
ragazzi ed ai giovani, ai so&erenti.
Allo stesso modo chi vive in seminario sa di poter contare 
sulla vicinanza di tante comunità, gruppi e persone che 
sentono vivamente la ricchezza delle vocazioni per il 
ministero ordinato che è fermento di comunione e forza di 

annuncio del Vangelo. Se il rimanere con Gesù, in rapporto 
profondo con lui, è condizione indispensabile del portare 
frutto, ciò non accade nell’ordine di una e#cienza di 
tipo professionale, ma di un cammino condiviso e a volte 
so&erto in cui ci si sostiene reciprocamente con la preghiera 
adorante (in quante parrocchie e comunità religiose si 
rinnova continuamente l’adorazione eucaristica per le 
vocazioni!), l’o&erta della vita, la vicinanza operosa per le 
diverse necessità che il seminario comporta.
Il frutto che dobbiamo portare, allora, ognuno secondo la 
propria vocazione, non è prima di tutto da cercare dentro 
un caleidoscopio di iniziative a volte frenetiche, ma è quello 
di essere persone rinnovate dallo Spirito, illuminate dalla 
Parola del Signore, fatti servi della nuova ed eterna alleanza 

di Dio con l’umanità. Il frutto è quello di nuovi sacerdoti 
che si sentano e vogliano essere per tutta la vita disponibili 
a servire la Chiesa come segno dell’alleanza alla quale il 
Signore chiama tutti i popoli.
La presenza del sacerdote, e quindi del tempo per la 
sua formazione, trova la sua ragion d’essere proprio 
nell’avvertimento che Gesù stesso ci lascia: «Senza di me 
non potete far nulla». Non basta la Chiesa con le nostre 
forze e genialità: Cristo ci è necessario come sorgente di 
grazia e di comunione con il Padre, come via di salvezza. 
Di lui, appunto, il prete è chiamato ad essere testimone e 
ministro, non più nascosto,  ma visibile ed avvicinabile da 
tutti.

LA COMUNITÀ DEL SEMINARIO

Seminario, nascosto per la missione... 

Dall’esperienza dei luoghi 
periferici [ma non per questo 
meno importanti!] della fede 

vissuta, concreta e quotidiana, dalla 
famiglia, dalla scuola, dalle semplici 
parrocchie, è possibile che il proprio 
percorso esistenziale si imbatta 
in una di quelle innumerevoli 
vie attraverso cui la Provvidenza 
Divina conduce al cuore della fede 
diocesana. 
Chi, in questi ultimi anni, ha 
ricevuto l’enorme dono di entrare 
in contatto con il Seminario di 
Como, ha potuto sperimentare 
una Comunità di Presbiteri e 
di Seminaristi, accogliente e 
disponibile, caratterizzata da uno 
stile semplice e familiare, in cui 
pur nella diversità dei caratteri, 
delle personalità e delle età, si 
vive valorizzando la relazione e 
l’ascolto reciproco. È certamente 
signi%cativo il fatto che, nell’ultimo 
periodo, si siano alternati alla guida 
del nostro Seminario, in qualità 
di Rettore e Vicerettore, Sacerdoti 
da cui si è ricevuto davvero tanto 

spiritualmente, e con cui si sono 
innanzitutto condivise gioie e 
fatiche nella vita parrocchiale … 
si tratta, indubbiamente, di un 
pro%cuo scambio di esperienze che 
arricchisce gli stessi Presbiteri e, 
soprattutto, l’attuale porzione del 
popolo di Dio in cammino verso la 
Comunione de%nitiva con coloro 
che l’hanno preceduta e da cui 
hanno accolto il prezioso dono della 
fede, che ora va abbondantemente 
riversato sulle giovani generazioni.  
Tempo e luogo di semina in 
senso lato, ambiente ospitale 
per i bambini e i ragazzi nei 
momenti forti dell’iniziazione 
cristiana, tuttora il Seminario o&re 
un’apertura cordiale e un servizio 
fraterno per i ritiri organizzati 
dalle parrocchie e per le iniziative 

di formazione e/o aggiornamento 
a favore di gruppi e singoli, di 
laici, catechisti, insegnanti di 
Religione Cattolica. Rivolge, quindi, 
coerentemente un’attenzione del 
tutto peculiare ai ragazzi e ai 
giovani, attraverso le proposte del 
Centro Diocesano Vocazioni, le 
iniziative per i diciottenni e per i 
venticinquenni, la Scuola della 
Parola. Sembra davvero viga un 
criterio di gradualità, che non 
signi%ca assolutamente timore 
nel prendere l’iniziativa quanto 
piuttosto responsabilità e cura 
nei confronti di chi intraprende 
un cammino di discernimento. 
Nel contempo, per chi si avvicina 
all’Ordinazione, il Seminario è 
trampolino di lancio, condizione 
da cui partire per la prima semina, 

per l’annuncio della Parola e per 
la celebrazione dei Sacramenti, 
ma sicuramente rimane anche 
la casa a cui tornare per trovare 
ristoro dalle fatiche dell’apostolato e 
sostegno nell’amicizia presbiterale. 
Ancora, risulta imprescindibile 
punto di riferimento per la direzione 
spirituale dei laici e per la correzione 
fraterna.  
Chi interpreta la storia, personale e 
familiare, parrocchiale e diocesana, 
come parte della Storia guidata 
da Dio, sa che sarebbe riduttivo 
esprimere solo ciò che attiene 
all’aspetto strutturale [simile ad un 
labirinto, percorrendone i corridoi 
è paradossalmente garantito che ci 
si possa “perdere”!] e/o meramente 
umano … il nostro Seminario 
Diocesano è luogo di studio e di 

preghiera, di adorazione e di azione, 
frequentato da un apparentemente 
esiguo numero di Seminaristi, 
ma dove pure si sono preparati e 
formati nel corso degli anni tanti 
giovani generosi e innamorati di 
Dio, da Lui chiamati e scelti, a 
servizio delle nostre comunità … 
rappresenta il punto di contatto 
tra la Chiesa Parrocchiale/
Diocesana e Universale, come 
risulta visivamente bene espresso 
dall’a&resco del presbiterio al centro 
della struttura in cui campeggia la 
%gura di Cristo che spezza il pane 
per tutti e che continua a spezzarlo 
ancora, per noi, oggi, e a dispensare 
gratuitamente la Sua Grazia, 
attraverso l’imposizione delle mani 
a Lui prestate qui e ora dai nostri 
Presbiteri … in profondità, la nostra 
Chiesa locale e il nostro Seminario 
fanno parte di quella Storia, segnata 
dall’Incarnazione, Passione, Morte 
e Resurrezione di Gesù, da sempre 
pensata e voluta dalla Santissima 
Trinità Misericordia per la Salvezza, 
nostra e dell’intera umanità. 
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Dal centro, alle periferie... passando per il Seminario


